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Un itinerario a Prato allo scoperta dei capolavori di Filippo Lippi

Con la fine del restauro di uno dei grandi capolavori del Rinascimento, il ciclo pittorico di Filippo Lippi nel Duomo di Prato, è possibile percorrere un itinerario alla scoperta di questo grande artista, che qui lavorò negli anni cruciali della sua attività. Un itinerario a piedi, nel centro della città, per conoscere il Lippi ma anche i tesori di Prato, ancora oggi poco noti al grande pubblico. Prato custodisce uno dei patrimoni più significativi dell’arte del Trecento e del Quattrocento, di cui Filippo Lippi è uno dei massimi esponenti. 
L’itinerario inizia dalla cappella Maggiore del Duomo di Prato, dove oltre al ciclo pittorico del Lippi è visibile la vetrata del finestrone centrale, eseguita nel 1459 dal maestro vetraio Lorenzo da Pelago su disegno di Filippo Lippi, in sostituzione di quella di Lorenzo Monaco. La vetrata, escluse le Sante aggiunte in seguito, raffigura, a partire dall’alto, la Madonna che dà la cintola a San Tommaso, i Santi Giovanni Battista, Stefano e Lorenzo e i Santi Paolo, Pietro e Andrea, ovvero una delle iconografie più care alla città, imperniata sulla reliquia custodita nella stessa cattedrale. 

Sempre all’interno del Duomo, si trovano numerosi capolavori dell’arte del Trecento e Quattrocento italiano, tra cui la commovente Madonna con Bambino o del Sacro Cingolo (statuetta di marmo, 1317 ca.) e il Crocefisso ligneo (inizio 1300) di Giovanni Pisano, il candelabro bronzeo di Maso di Bartolomeo (1440), gli affreschi trecenteschi di Agnolo Gaddi e lo straordinario ciclo di Paolo Uccello per la Cappella dell’Assunta (1392-5), il pulpito di Antonio Rossellino e Mino da Fiesole; ma anche le opere di arte contemporanea di uno dei massimi esponenti della minimal art, Robert Morris, con un altare di marmo bianco dalla volumetria purissima, un candelabro e l’ambone. All’esterno del Duomo, il rivoluzionario pulpito di Donatello e Michelozzo (1428-33).

Immediatamente adiacente alla cattedrale è il Museo dell’Opera del Duomo, uno dei più ricchi musei diocesani d’Italia, dove è conservata la pala con le Esequie di San Gerolamo del Lippi, dipinta nel 1455 per la cattedrale, su commissione del proposto Geminiano Inghirami. Rappresentato di profilo come in un’antica medaglia, Inghirami si inginocchia davanti alla salma del Santo, sdraiato su un catafalco ornato da una stoffa riccamente decorata a melograni; accanto uno storpio dall’aspetto vitale e realistico, sul modello di quello di Masaccio nella scena di “San Pietro” nella Cappella Brancacci. Intorno, una schiera di monaci di cui il Lippi ha saputo rendere con grande efficacia le diverse reazioni emotive: dal dolore contenuto, al pianto, all’urlo. La parte superiore della tavola sarebbe invece opera della bottega dell’artista.
Accanto all’opera del Lippi, la pala con Madonna col Bambino tra i Santi Giusto e Clemente dipinta nel 1449 da un suo stretto collaboratore, Piero di Lorenzo di Pratese (il “Maestro della Natività di Castello”). Sempre nello stesso museo, il bellissimo parapetto di Donatello (1434 e il 1438) per il pulpito esterno della cattedrale. Tolto dall’esterno nel 1970, per le cattive condizioni di conservazione e sostituito con calchi, il parapetto è oggi conservato nel Museo dopo un complesso restauro. 

Dal Museo dell’Opera del Duomo, si raggiunge velocemente a piedi la Galleria di Palazzo degli Alberti, Collezione Cariprato, dove si trova la piccola ma preziosa tavola Madonna col Bambino (1430, cm 27 x 21), comparsa sul mercato nel 1930 e acquistata dalla banca nel 1983. L’opera, una delle più importanti testimonianze della produzione giovanile di Filippo Lippi, rivela l’influenza di Masaccio nella resa sicura dei volumi e ritrae, su sfondo architettonico rinascimentale, la Vergine e il Bambino in un gioco di affettuosi gesti. 
Nella straordinaria Collezione Cariprato, che raccoglie una selezione delle più importanti opere acquistate dall’istituto fin dagli anni ’30 del Novecento, oltre alla tavoletta giovanile del Lippi è possibile ammirare un capolavoro assoluto di Giovanni Bellini, la tavola con Crocefisso (1505 ca.) e la monumentale Incoronazione di Spine del Caravaggio (1604).

L’itinerario prosegue nella vicina piazza San Domenico, dove nel Museo di Pittura Murale sono visibili alcuni dei capolavori del Lippi, in precedenza conservati al Museo Civico, chiuso per restauro. La Madonna col Bambino tra i Santi Stefano e Giovanni Battista, nota come Madonna del Ceppo (1453), opera capitale del percorso artistico del Lippi e prima pala eseguita a Prato. Realizzata per la sede dell’ente pio “Ceppo Nuovo”, rimase esposta all’aperto nel cortile fino al 1835, quando fu tolta per l’ingrigirsi della colorazione dei volti dei personaggi, effetto che comunque non ne ha pregiudicato la bellezza. Al centro della pala, su sfondo oro, troneggia la Vergine in mezzo ai Santi, mentre in primo piano, resi più piccoli secondo una prospettiva “morale” di origine medievale, il mercante Francesco Datini presenta alla Madonna i quattro ‘Buonomini’ amministratori dell’ente.
Sempre nel museo, uno dei lavori più significativi del Lippi a Prato: la Madonna che dà la Cintola a San Tommaso tra i Santi Margherita, Gregorio, Agostino e Raffaele arcangelo con Tobiolo, detta anche Madonna della Cintola (1456). Commissionatagli dal Monastero di Santa Margherita, di cui Fra Filippo era diventato cappellano, la pala è strettamente legata alle vicende personali del pittore: dietro il delicato volto di Santa Margherita si cela infatti Lucrezia Buti, la giovane monaca di cui il Lippi si innamorò e che convinse alla fuga dal monastero.

La bellissima Lucrezia sembra essere anche la modella dell’incantevole Vergine nella pala con Natività e i Santi Giorgio e Vicenzo Ferrer, che il Lippi dipinse con l’aiuto di collaboratori per il Convento di San Domenico intorno al 1458. Un recente restauro ha messo in luce gravi alterazioni, causate probabilmente dall’incendio che nel 1647 danneggiò la chiesa, e un’esecuzione in più tempi, con l'aggiunta di due assi laterali per le figure dei santi.  Accanto a queste tre opere del Lippi, sono visibili altre due tavolette devozionali con l’Annunciazione e San Giuliano (1460 ca.): una attribuita al Lippi e Fra Diamante, l’altra a un collaboratore, Domenico di Zanobi. Sono infine opera di bottega, forse Fra Diamante con Filippino e collaboratori, le tre tavolette di una predella con Presentazione al Tempio, Adorazione dei Magi, Strage degli Innocenti (1470-72), associata ad una tavola con Natività, realizzata per il Monastero di Santa Margherita ed oggi al Louvre. 

Il Museo di Pittura Murale accoglie anche due importanti opere del figlio del Lippi, Filippino: una tavola con Madonna con Bambino e Santi e il bellissimo tabernacolo del Mercatale, quest’ultimo distrutto da una bombardamento nel 1944 e miracolosamente ricomposto frammento dopo frammento da Leonetto Tintori.

L’ultima tappa dell’itinerario è nella trecentesca Chiesa dello Spirito Santo, che conserva nella collocazione originaria la tavola con Presentazione al Tempio, commissionata al Lippi nel 1467-68, e di cui il pittore realizzò solo il disegno, affidando l’esecuzione ai collaboratori, tra cui Fra Diamante. 
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